
NEL MONDO 

La grande festa 
di Berlino 

Abbraccio simbolico 
di riconciliazione 
polacco-tedesca 
tra Mazowiecfci 
e il premier della Rfg 

* * > ; ' 

Kohl incontra Jaruzelskì 
«Inviolabili» le frontiere europee 

Mazowieckì e Kohl si abbracciano in chiesa nel se­
gno della riconciliazione tra due popoli che la bar­
barie nazista ha cosi profondamente segnato e di­
viso, In serata il premier della Rfg viene ricevuto 
dal presidente Jamzelski. Insieme i due ribadisco­
no la «inviolabilità» delle frontiere europee. Jaru­
zelskì solleva la questione delle «riparazioni per le 
vittime polacche dei crimini hitleriani'». 

QABRIILBIRTINETTO 

V In chiesa, davanti a 5000 
ledei)* e sugli schermi televisi­
vi davanti a milioni di cittadini 
polacchi, Kohl e Mazowieckì 
si scambiano l'abbraccio del­
la riconciliazione, Nello spiaz­
zo all'aperto ove il vescovo di 
Opole celebra la messa bilin* 
gite, in tedesco ed in polacco, 
echeggia l'applauso della fol­

la, Applaudono i cittadini di 
Krzyzowa, quésta cittadina a 
Est dell'Oder-Neisse, che un 
tempo le mappe incorporava­
no entro i confini tedeschi 
chiamandola Kreisau. «Scam­
biatevi un segno di pace», è 
l'invito che il sacerdote rivolge 
ai fedeli al termine della mes­
sa. Lo prescrive la liturgia. Ma 

i primi ministri della Polonia e 
della Repubblica federale di 
Germania scelgono di dare a 
quel gesto un significato poli­
tico e non solo liturgico: «Tutti 
qui avvertono - spiega subito 
dopo il cancelliere Kohl - che 
quello odierno è stato un mo­
mento molto importante nella 
vita delle nostre due nazioni. 
Non dobbiamo mai dimenti­
care la storia, ma dobbiamo 
anche imparare dalla storia. 
Oggi abbiamo appreso, credo, 
una lezione dalla storia, e ci 
siamo scambiati un salutò di 
riconciliazione». Riconciliazio­
ne tra due popoli che gli 
eventi storici hanno cosi pro­
fondamente segnato e diviso. 
Riconciliazione che gli avveni­
menti di questi giorni a Berli­
no rendono tanto più attuale 
e necessaria nel momento in 

cui il crollo del muro scioglie 
gli ultimi ghiacci della guerra 
fredda, ma al tempo stesso 
alimenta sospetti e timori cir­
ca eventuali risvegli revansci­
sti. 

Helmut Kohl aveva dovuto 
interrompere la visita ufficiale 
in Polonia venerdì scorso e 
precipitarsi a Bonn per presie­
dere un Consiglio dei ministri 
convocato d'urgenza in segui­
to alla clamorosa svolta di 
Berlino. Poco più di 24 ore do­
po era di nuovo a Varsavia. E 
ieri il programma degli incon­
tri e delle apparizioni pubbli­
che è ripreso. Con alcune va­
rianti non prive di significato. 
La diplomazia della Germania 
federale aveva proposto che 
la funzione religiosa si tenesse 
a Gora Anny, locatila che fu 
teatro in passato di una san­

guinosa battaglia tra polacchi 
e tedeschi. Alla fine però, su 
richiesta delle autorità di Var­
savia, si è preferito spostarla 
in una sede meno legata a 
memorie storiche cosi tragi­
che. 

•Mazowieckì, Mazowieckì», 
«Helmut, Helmut», gridava la 
folla mentre i due capì di go­
verno prendevano posto l'uno 
a fianco dell'altro accanto al­
l'altare, imbacuccati nei cap­
potti per proteggersi dalla 
temperatura rigida. In previ* 
sione di un afflusso considere­
vole si era deciso di celebrare 
la messa all'aperto, nel cortile 
di un palazzo appartenuto un 
tempo alla famiglia di Helmut 
Moltlce, l'uomo che guidò il 
fallito complotto contro Hitler 
mei 194S. Un'accoglienza ca­
lorosa. Anche se alcuni gruppi 

di cittadini della minoranza 
tedesca innalzavano cartelli 
con scritte di protesta del tipo: 
•Helmut sei anche i) nostro 
cancelliere», «Vogliamo scuole. 
e funzioni religiose in tede­
sco». Su quest'ultimo punto, 
ieri almeno, sono stati accon­
tentati. Il vescovo di Opole, Al-
(ons Nossot, ha officiato il rito 
in entrambe le lingue, polac­
co e tedesco. 

La questione dei tenitori 
ex-tedeschi passati sotto la so­
vranità polacca dopo la se­
conda guerra mondiale è la 
più delicata Ira quelle di cui i 
due governi debbano discute­
re in questi giorni. È importan­
te che in serata, Kohl, ricevuto 
dal presidente Jaruzelskì, ab­
bia insieme a quest'ultimo ri­
badito «l'inviolabilità» delle 
frontiere europee, nel quadro 

degli accordi di Helsinki, qua­
le condizione fondamentale 
•per lo sviluppo armonico del­
la cooperazione europea». Ma 
Jaruzelski ha sollevato con 
forza anche un altro tema 
scottante. Quello delle «ripara­
zioni per le vittime polacche 
dei crimini hitleriani e per il 
lavoro fonato dei polacchi 
sotto il Terzo Reich». Secondo 
Varsavia si tratterebbe di vari 
miliardi di dollari. La Rfg è di­
sposta a collaborare ai proget­
ti di ricostruzione economica 
della Polonia con un pacchet­
to di aiuti sino a 3 miliardi di 
dollari. Ma sul nesso tra aiuti e 
compensazioni per i danni di 
guerra Kohl già l'altro giorno 
in un'intervista televisiva era 
apparso piuttosto freddo: «Le 
nostre disponiblità - aveva 
detto - non sono illimitate». 

«Nazionalismo tedesco? Una paura i 
A colloquio con Joachim Fest 
condirettore della 
«FVankfurter Allgemeine Zeitung» 
«^unificazione possibile solo 
in un contesto di unità europea» 

QIUSIPPI CARLO MARINO 

• i Joachim C, Fest, condì-
rettore della frankfurter Allge­
meine Zeihmgs scrittore e gior­
nalista di raffinata cultura 
classicista, autore, tra l'altro, 
di un'Imponente e assai di-
acussa biografia di Hitler, e da 
qualche giorno In Italia, a Pa­
lermo, dove gli è stato asse* 
gnalo II premio Mediterraneo 
per il recente libro In controlu­
ce: un viaggia m Italia Fest ol­
ire, a caldo, una testimonian­
za delle reazioni dì una certa 
Intellettualità tedesca - quella 
centrista e fìtogovematìya - di 
(fonie agli sconralgertJtWft. 
nimenti di questi giorni. : -

Professor Feti, può darcl.ln 
estrema sintesi, la sua Inter 
prelazione del processi cui 
minati nel crollo del muro di 
Berlino? 

Il grande movimento in corso 
segna la liquidazione definitiva 
degli equilibri fissati nel 1945 a 
Yalta. U divisione del mondo 
In due blocchi e stala travolta. 
SI apre una nuova età storica 
segnata dal pluralismo e da un 
ritorno dell'Europa ad un ruolo 
primario .sulla scena intema­
zionale. 

Quali tono t fattori che han­

no determinato un cosi rapi­
do cambiamento nella Ger­
mania orientale che lino a 
pochi giorni la sembrava an­
corata ad u testardo Imao-
blUsmoT 

La perestrojka ha messo in 
moto una situazione già da pa­
recchi anni matura per un ra­
dicale cambiamento. Trala­
scio qui il rìfenmento alla cata­
strofe economica della Rdt Mi 
limito a valutare gli aspetti so­
ciali e politici complessivi. 
Quello Stato non ha mai avuto 
niente a chefarecon le sue ufr 
fidali definizioni socialiste. In 
concreto, ha resistito per anni, 
ingannando il mondo con la 
menzogna de) socialismo. In 
realtà era ed è un regime clas­
sista, un sistema gerarchico dì 
tre atipiche «classi»' al vertice 
la nomenklatura (l'aristocra­
zia), in mezzo i possessori e i 
trafficanti di valuta straniera 
(la borghesia), in basso la 
gente comune che potrebbe 
definirsi come un •proletariato 
realsocialista». La storiaci inse­
gna che i regimi (ondali sulla 
menzogna spesso hanno avu­
to successo, lo sono felice che 
per una volta, nel mio tempo, 

questo non si è avverato. 
Non c'è il pericolo che l'Oc­
cidente Ideologizzi troppo I 
Ultori dell'esodo, Inalbe­
rando In modo trionfalistico 
le Insegne della superiorità 
storica del terzo capitali­
smo? 

Certo, questo pericolo esiste, 
anche se è vero che gli avveni­
menti orientali in linea di mas­
sima segnalano l'avvento di 
un'era che liquiderà ovunque 
le ideologie. Intanto dai fatti si 
può trarre una immediata le­
zione: il tempo in cui le ideolo­
gie potevano pretendere il 
consenso della gente senza 
dare niente in cambio è finito 
per sempre. 

Che cosa emerge, In termini 

di orientamenti politici» dal 
luoghi tf raccolta del profu­
ghi? 

Nessuno, per adesso, può ave­
re idei* tìiiare in proposito. È * 
certo però che la gente fugge 
da un sistema che si è spaccia­
to per socialista senza esserlo. 
Conseguentemente è prevedi­
bile che non voteranno per il 
comunismo e forse neppure 
per la Spi! 

Voteranno allora per I «Re-
publlkaner», come non po­
chi oggi temono? 

Non Credo. Piuttosto che verso 
l'estrema destra, è più facile 
che si orientino verso il centro, 
verso la Cdu e i liberali. 

Ma fino a che punto la Rft di 
Kohl riuscirebbe a garantire 

a tutti 1 profughi un sicuro 
benessere se l'esodo diven­
tasse Inarrestabile? Non esi­
stono già I primi segni di mi 
calo aell'onlmisn» e del-
rénhislasmo? 

1 profughi sono bene accolti, 
con gioia. Ma è vera che, so­
prattutto tra i ceti medi, comin­
cia a serpeggiare la preoccu­
pazione. L'esodo per adesso 
sta diventando un buon affare 
soltanto per i datori di lavorai: 
chi non trova manodopera 
specializzata a buon prezzo 
può rivolgersi ai profughi. Di­
nanzi ai campi di raccolta, nu­
merosi imprenditori stanno fa­
cendo la fila per avanzare le 
loro offerte di lavoro. Non è 
escluso che, prima o poi, pos­
sano svilupparsi fenomeni dì 

intolleranza, analoghi a quelli 
creatisi nel Nord d'Italia ai 
tempi dell'emigrazione meri­
dionale. Se ne potrebbero ave­
re pericolosi incentivi per quel 
certo endemico: e irrazionale 
razzismo che oggi alimenta il 
partito dei Repùblikaher. 

Lei, professor Fest, sta ac­
cennando a pericoli di razzi­
smo. Ritiene che vedano be­
ne quanti temono U rinasci­
ta di un altro antico male te­
desco. Il naitonslismo? 

Anche l'onorevole Andreotti, 
. in un recente discorso a Inn-
sbruck, ha messo in guardia 
contro il pericolo di un neo­
nazionalismo tedesco. Ma io 
sono dell'avviso che si tratti di 
un timore irrazionale. Lo po­
trei comprendere se la Germa­
nia recuperasse le condizioni 
di un grande Stato nazionale 
in un'Europa divisa in nazioni. 
In questo caso, il pericolo sa-, 
rebbe reale. Ma non credo che 
la Germania potrà riunificarsi 
al di fuori dì un contesto che 
realizzi anche l'unificazione 
europea. Perché allora avere 
timori? Potrebbero i tedeschi 
essere tentati, in un'Europa 
unificata, di guerreggiare con 
altri europei? E non ci sarebbe 
neppure da temere l'iniziativa 
tedesca nel campo economi­
co. Oggi è pia pericolosa l'in­
fluenza giapponese. Oltretutto, 
uno Stato tedesco riunificato 
sarebbe economicamente in­
debolito, perché dovrebbe 
sopportare per decenni te con­
seguenze dell'arretratezza e 
dello sfascio provocati nei ter­
ritori orientali dall'attuale regi­
me della Rdt 

La ma vfadone è certo raaaV 
curante. Ma Intanto lì gover­
no Kohl sembra avanzare 
vèrso l'appintamento euro­
pèo con II passo sbagttato, 
risollevando' aoseronlstfcbe 
questioni di frontiera che In-
qutetano soprattutto I polac­
chi; Non: te sembra 'che si 
tratti di linee di tendenza 
contrastanti con la strategia 
europeistica? 

Per molti anni la Spd ha soste-
nulo che la questione tedesca 
era definitivamente chiusa, lo, 
personalmente, ho sempre ri­
tenuta sbagliata questa posi­
zione, perché nella storia non 
esistono questioni chiuse. 
Quando un paese viene diviso 
in modo assurdo come la Ger­
mania, è inevitàbile che i pro­
blemi delle frontiere si ripro­
pongano. È una questione di 
razionalità. Oltrelutto gli stessi 
polacchi guardano di buon oc­
chio l'eventualità della riunifi­
cazione tedesca perché li aiu­
terebbe ad essere meno dì-
pendenti dairurss. 

Forse di bwo occhio, ma a 
patto che rioo si tocchino le 
lóro frontiere. 

Certo, ma anche la questione 
delle frontiere verso l'Est va ri­
solta nel quadro europeo. Per 
troppo tempo in Europa le 
frontiere sono state delle realtà 
mitiche Che hanno segnato 
tragicamente (a storia. Fra 
qualche decennio non signifi­
cheranno più nulla, almeno 
per quanto riguarda l'Occiden­
te. Purtroppo l'Est non è anco­
ra del tutto all'altezza di questa 
grande e civile evoluzione del­
l'Occidente. 

Il dibattito negli Usa 
L'ex ambasciatore Kennan 
«L'accordo sul disarmo 
è la vera priorità» 

«È l'Europa 
che ora va 
ripensata» 
Comincia a farsi avanti l'idea che l'Europa va ripen­
sala da cima a fondo. «Non dimentichiamo che in 
Germania ci sono un milione di uomini in armi, 
convenzionali e nucleari... nell'immediato il contri­
buto maggiore che può venire dagli Usa e dai prin­
cipali alleati Nato è un accordo sulle armi conven­
zionali in Europa», dice il vecchio sàggio George 
Kennan. E anche altri ripensano i vecchi cliché. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M NEW YORK. -Bisogna pre­
pararsi a, riesaminare ì modi 
in cui si consegue la sicurezza 
in Europa, in un'epoca in cui 
il Gran nemico non è.l'Urss 
ma il rapido deteriorarsi del 
noslro pianeta come struttura 
di supporto della vita civile.. 
Per George Kennan, il grande 
saggio che era stalo protago­
nista delta diplomazìa Usa ne­
gli anni, della guerra fredda e 
aveva anticipalo chela guerra 
fredda stava finendo, sarebbe 
ora che «Washington e I suoi 
principali alleati nella Nato la­
scino perdere la sciocca idea 
che il compito più urgente 
della Nato è frustrare uh attac­
co contro l'Europa occidenta­
le da parte di un'Unione So­
vietica militante, affiancata da 
suppostamente fedeli ed 
egualmente militanti alleati 
del Patto di Varsavia.. 

L'85enne Kennan, che era 
stato diplomatico a Berlino ed 
Amburgo quando Hitler era 
salito al potere, a Praga all'è­
poca del Patto Molotov-Von 
RibbenuSp, principale pianili-
calore a Washington della po­
litica del «contenimento, dei 
comunisti in. Europa, l'ultimo 
ambasciatore di Truman a 
Mosca pressò Stalin, sostiene 
in un intervento sul Washing-
^te^e ' .p jobJemj .DosU, 
dalfa. fine..di ,uru>:s t̂iJSLquo 
che.aveva dominalo l'Europa 
dell'Est per un quarantennio e 
la Russia per un sellanlennio 
sono talmente profondi, com­
plessi che «>l compito di ridi­
segnare questa nuova Europa 
non può essere realizzato in 
una volta sola.. «Pèrche qui si 
paria di un edificio che dovrà 
poggiare su diverse fonda­
menta. E la suà'ereziòhéri-' 
chiederà anni, non mesi. Po­
tremo dirci fortunali se si riu­
scirà a realizzarla prima che 
finisca ilsecòlo..: 

Tra le prime cose da pensa­
re e da lare, secondo Kennan, 
c'è «un quadro alternativo di 
sicurezza per l'intero conti­
nente*. E nell'immediato «il 
miglior contributo che gli Usa 
e i suoi principali alleati Nato 
possono dare a questo compi­
to è intensificare gli sfora per 
raggiungere, importanti ridu­
zioni delle armi convenzionali 
inEuropa«. 

Anche perchè non bisogna 
dimenticare che «attualmente 
ci dovrebbero essere qualcosa 
come un milione di uomini in 
anni in territorio tedesco, con 
'tutto il loro equipaggiamento 
moderno e sofisticato e, nel 
caso di noi americani «de l 
russi, con armi nucleari quan­
to convenzionali.. 

Kennan è da tempo Ira i 
fautóri dèlia necessiti che la 
trattativa sul convenzionale si 
estenda anche al nucleare. In­

tanto osserva che i 23 paesi 
che stanno negoziando sul 
convenzionale sono gli stessi 
senza un cui accordo sarebbe 
impensabile anche solo pen­
sare al tema della riunilicazlo-
ne della Germania. 

E a proposito di Germania 
riunita, il vecchio saggio se la 
prende con il molto «parlare a 
vanvera sentito in questi gior­
ni-, e sostiene che .non è II 
momento di sollevare II terna.. 
«Il principio che ci aveva gui­
dato 40 anni fa - spiega - era 
che non ci dovesse più esine 
in Europa una Germania uni­
ta, specie una Germania mili­
tarizzata, da sola, non abbrac­
ciata in una struttura Intema­
zionale più ampia che né as­
sorba le energie e, cosi facen­
do, rassicuri i vicini della Ger­
mania. Ma se la Germania va 
abbracciata da una struttura 
più ampia (e le possibilità in 
questa direzione appaiono 
oggi maggiori di quanto fosse­
ro quarantanni fa), allora na­
sce la questione: deve la Ger­
mania entrare in questa strut­
tura più ampia come entità 
unica? O non sarebbe meglio, 
e anche più rassicurante per 
gli altri, che le due parti di 
questo paese, sia pure unite 
culturalmente ed economica-
mente, ci entrino come entità 
politiche separate quali sono 
oggi?.. 

Secondo Kennan la risposta 
a questi interrogativi dipende 
dalla natura degli arrangia­
menti per la sicurezza dell'Eu­
ropa che sono da definirsi. E 
la definizione dì un nuovo 
quadro di sicurezza deve pre­
cedere ogni discorso sulla mi-
nificazione. Perchè «qualsiasi 
altro modo dj procedere cree­
rebbe complicazioni che nes­
suno vuole e nessuno sa co­
me altrimenti evitare.. 

«L'Europa dell'Est che cam­
bia richiede che cambi anche 
l'atteggiamento dell'Ovest e 
degli Stali Uniti., ha detto ieri 
alla tv Usa l'ex cancelliere so­
cialdemocratico tedesco Sch­
mid!. Quella di Kennan è,una 
risposta. Un ripensamento, sìa 
pure .prudente, pare in corso 
nell'amministrazione Bush, 
forse, più di quanto siano at­
tualmente in grado di dire. Q -
stanno «ripensando, anche 
molti degli «esperti. Usa (la 
maggioranza) che sinora non 
l'avevano imbroccata. Zbi- -
gnew Brzezinsky, il consiglière 
per la sicurezza nazionale di 
Carter, che ha fresco di stam­
pa un libro in cui prevedeva 
per l'Europa dell'Est un susse­
guirsi di colpi di Stalo militari, 
repressioni e torbidi, dice ora 
che «potrebbe venire il mo­
mento per gli Usa di comin­
ciare a pensare a come aluta­
re la perestrojka*. 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA, l'area di alta pressio­
ne che interessa l'Italia si è ormai unita al­
l'anticiclone russo per cui, allo stato attuale, 
risulta tutta una fascia di alte pressioni che 
dall'Europa orientale si estende fino all'Ita­
lia e il Mediterraneo. Ad Ovest, praticamen­
te dalla Penisola iberica alla Gran Bretagna 
e alla Penisola scandinava è in atto un siste­
ma depressionario nel quale si Inseriscono 
le perturbazioni provenienti dall'Atlantico. 
Permane alle quote superiori un moderato 
flusso di correnti fredde che investe la fascia 
orientale della nostra penisola. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni del basso 
Adriatico e su quelle joniche e sulle regioni 
meridionali condizioni di tempo variabile 
caratterizzate da alternanza di annuvola­
menti e schiarite. Su tutte le altre regioni ita­
liane prevalenza di cielo sereno o scarsa­
mente nuvoloso. Riduzioni della visibilità 
sulle pianure del nord e su quelle minori 
dell'Italia centrale per la presenza di banchi 
di nebbia che localmente possono provoca­
re sensibili riduzioni della visibilità specie 
durame le ore più fredde. 

1 VENTIi deboli di provenienza nord orienta­
le. 
MARI, generalmente calmi o localmente 

poco mossi per quanto riguarda lo Jonio e il 
Canale di Sicilia. 
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68.000; noma 91350: Padon 107.550; Pernia S U » . Favai 
90.950: Pattina 107750: Porogia 100.700 / 00.900 / 93700; Fesa-
ro 96200: Posola 106.300: Pisa 105.600 / S U I » Paiolo 07.600; 
fiamma 107.11» Renio battìi 19050 Paggio Ernia 96.2001 
97.000; Roma 94.900 I 97.000 1105.55» «Ho» 968», .Patti 
102100: Solatilo 102.050 /103.500; Sima 92.500. San 9)900; 
Teramo 106.300; lori, 107.600; tori» 101000: Trullo 1030001 
103300; Mesle 103*50110U5O. Uons 95900. Verno 96.000: 
VHBil» 97.050 
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TIMità 
Tarine di abbonamento 

Itali» Annuo Semestrale 
7 numeri L 269.000 L. 136.000 
6 numeri L 231.000 L 117.000 
Estero Annuale Semestrale' 
? numeri L 592.000 L. 298,000 
enumeri L. 508.000 L 255.000 
Per abbonarsi: versamento sul c c p . n. 43020? in­
testato all'Unità, viale Fulvio Tesa, 7 5 - 2 0 1 6 2 Mìv 
tanò oppure versando l'ìrnpórto presso ali uffici 
propaganda'delle Sezloni.e FederaaìonijderPci: 

Tarlile pubblicitarie 
Amod. (mm,39«40) 

Commerciale feriale L 276.000 
Commerciale festivo L 414.000 

Finestrella 1« pagina feriale L, 2.313.000 
Finestrella 1« pagina festiva L 2.985.000 

Manchette di testata L1.500.000 
Redazionali L 460.000 

Finanz.-Legali.-Concess.-Aste-Appaln 
Feriali L. 400.000 - Festivi L 485.000 

Aparola: Necrologie.part.-iuttoL2.700 
EconomfcidaL.780aL, 1,550 

Concessionarie per la pubblicità 
S!PrW,viaBerlola34.Torino.lel.OU/5753» : 

SP1,viaMan2oni37, Milano, lei, 02/63131 
Stampa Nigl spa: direzione e uffici 
. vialeFu|vloTestl75.Milano 

Stabilimehti:viaCinodaPistoialO,Milano 
™deiPelasgi5.Roina 

http://Necrologie.part.-iuttoL2.700

